
		
			[image: HachfeldLQ.jpg]
		

	
		
			Rodolfo Hachfeld

			L’orafo del Vesuvio

		

	
		
			© 2023 Gruppo Albatros Il Filo S.r.l., Roma

			www.gruppoalbatros.com - info@gruppoalbatros.com

			ISBN 978-88-306-8129-3

			I edizione luglio 2023

			Finito di stampare nel mese di luglio 2023

			presso Rotomail Italia S.p.A. - Vignate (MI)

			Distribuzione per le librerie Messaggerie Libri Spa

		

	
		
			L’orafo del Vesuvio

		

	
		
			A mia moglie,

			grato per l’aiuto

			ed i buoni consigli

			A Mario e Claudio,

			note guide della Campania,

			grato per le preziose informazioni.

			A Giuseppe, detto

			“la vera anguilla”

			Grato della compagnia

		

	
		
			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			PRIMA PARTE

		

	
		
			Capitolo 1 - Preparazione del Garum

			La piccola casa di Decimus ad un piano sorgeva al termine del Cardo V della cittadina di Herculaneum, nei pressi della Porta d’ingresso alla zona Nord, denominata Capuana. Da lì passava la strada che congiungeva il luogo con la via principale, che da Pompei portava a Capua. Era l’anno decimo dell’Impero di Nerone Claudio Cesare Augusto Germanico e la Pax Romana, un patto di non aggressione fra Roma ed i popoli vicini, aveva fatto decadere di importanza la cinta delle mura che circondava l’agglomerato urbano. La Porta, come le altre, rimaneva generalmente aperta anche di notte e molte case sorgevano ormai a ridosso del muraglione. Gli abitanti più intraprendenti avevano addirittura cominciato a costruire sopra le mura, allo scopo di godere di una vista migliore. In posizione appena sopraelevata lo sguardo poteva spaziare, verso settentrione, fino alla catena degli Appennini e, verso Occidente, fino all’alta montagna monocuspide di nome Vesevus (Vesuvio).

			Decimus, nella sua stanzetta (cubiculum) steso sul suo letto di legno ad una piazza, si svegliò di buonora. Il sole era appena sorto da dietro le montagne in fondo ed illuminava, radendo le rocce scure, il ripido ed alto rilievo ricoperto di cespugli di ginestre. 

			Sextilia, la moglie, coglieva già cetrioli nell’orto e, dal grande albero, spiccava fichi maturi.

			Egli si alzò, ben determinato a migliorare la preparazione del Garum domestico, la nota salsa a base di pesce, che, sicuramente con l’apporto di tonno giovane, avrebbe impreziosito il suo sapore. Questa specialità era già stata apprezzata dalla famiglia Nonia, una locale ed importante casata, che aveva mantenuto il prestigio di quel Marco Nonio, proconsole all’epoca di suo nonno. 

			Decimus esercitava l’attività di Piscator e possedeva un piccolo scafo lungo quattro metri, un Caupulum, con due remi per fiancata ed un piccolo albero per la vela quadra, ormeggiato al porto in quella modesta insenatura che si trovava a sinistra delle Terme Suburbane. Queste erano temporaneamente chiuse al grande pubblico a causa del terremoto di due anni prima e in quel periodo fungevano da magazzino degli attrezzi da pesca e deposito dei cordami.

			L’uomo era diventato Piscator grazie agli insegnamenti del padre Quintus, che accompagnava nelle sue frequenti uscite per mare. Dal matrimonio fra Quintus e Tertia erano nati molti figli, di cui dodici sopravissuti; Decimus era il decimo, così come Quintus e Tertia indicavano l’ordine di nascita dei figli, secondo l’abitudine prevalente negli strati popolari di quel tempo. Gente umile; tuttavia avevano acquisito un certo prestigio, essendo il mestiere di Piscator piuttosto apprezzato nella società di allora. Decimus era anche “Urinator” e cioè palombaro, altro lavoro molto ricercato ed apparteneva al Collegium (Corporazione) Piscatorum et Urinatorum. Il padre lo aveva presentato all’istruttore degli “Urinatores”, suo amico, alla verde età di tredici anni e, già da giovane, si era fatto notare per la sua dimestichezza con l’acqua.

			Superava da poco la trentina, età, a quel tempo, della piena maturità e già qualche capello bianco faceva capolino nella sua folta capigliatura. Non alto, ma vigoroso ed abbronzato, il suo aspetto era quello di un tipico pescatore di quell’epoca. 

			Si accinse a percorrere il cardo V in direzione mare, quando, dopo aver trangugiato una scodella di latte di capra ed ingollato due bocconi di pane di farro, si ricordò improvvisamente che la sua rete di fibre vegetali si era lacerata qualche giorno prima su di uno scoglio antistante il porto. Avrebbe dovuto modificare il suo programma. Doveva infatti riparare l’attrezzo dopo essersi procurato un’opportuna matassa di fibre. Si sarebbe dovuto mettere pazientemente sulla spiaggia con la rete fra le gambe, munito di ago di bronzo e filo. 

			Fu costretto quindi a ritornare sui suoi passi per raggiungere la piccola fabbrica di cordami, situata appena fuori la Porta, non lontano da casa, per approvvigionarsi del materiale che gli necessitava. 

			Cornelius, il fabbricante di cordami di fibra di ginestra di tutti i tipi, aveva due figli e sei schiavi che lavoravano con lui. L’imprenditore ben sapeva che la fibra più adoperata era il lino; pur tuttavia preferiva la ginestra, pianta tipica del Meridione e resistentissima, diffusa nella Magna Grecia e dai costi contenuti.

			Poiché stava trascorrendo il mese di settembre e le vermene (i ramoscelli flessibili della Ginestra) venivano raccolte, Cornelius aveva inviato quattro schiavi a tagliare i robusti steli con le piccole roncole. Essi imparavano dal padrone a scegliere gli arbusti migliori ed a riunire i vegetali in fasci, tagliandoli alla lunghezza di un piede. La ginestra migliore cresceva sulla piana che si stendeva alle pendici dello scosceso monte Vesevus, dedicato al dio Bacco, la cui cima si perdeva in alto fra le nubi. I fasci andavano poi bolliti in caldaie riempite di acqua e cenere, sciacquati nei ruscelli che scorrevano dall’altura e battuti a lungo con i piedi ed i martelli di legno. Bisognava poi cardare le fibre, privarle dei residui legnosi e finalmente farle filare dalle donne che, provviste di fuso e conocchie, sedevano in circolo con pezze bagnate in testa per difendersi dai raggi del sole ancora cocente. Il materiale così lavorato andava poi ordinato in matasse, pronto alla torcitura per ottenere cordicelle per le reti o gomene dallo spessore più grosso, perfette per ormeggiare gli scafi più pesanti. Il lino veniva adoperato per le reti più sottili, adatte alla pesca di alici, sgombri e delle richiestissime sardine.

			“Vale Cornelius” lo salutò cordiale il pescatore.

			“Come te la passi dopo la calda estate?”

			“Non mi lamento” sorrise l’uomo. 

			“Nel mese di Augustus ha piovuto quel tanto necessario per non fare seccare le viti; poi ha fatto sempre caldo e la ginestra è abbondante e forte nella piana sotto il Vesevus. Cosa ti serve, Decimus?”

			“Devo riparare le mie reti. Uno scoglio mi ha fatto un lungo strappo, penso di avere bisogno di due matasse di funicella da rete per pescare tonni giovani e lupi di mare (spigole)!”

			Entrarono nel deposito, dove il fabbricante mostrò al suo cliente vari tipi di corde, sagole e cime, che servivano per la marineria e la pesca di quel tempo. 

			Decimus notò che negli scaffali di legno, ben ordinati, vi erano rotoli e matasse di vario spessore, ma anche di due gradazioni di marrone: quello chiaro, di ginestra e quello più verdastro della pianta più lunga.

			“Queste sono le corde fatte con l’erba dei Greci, quella dai lunghi steli che cresce sui costoni di terra e pietre, vero?”

			“Sì”, rispondeva Cornelius, “queste fibre verdi sono ancora più resistenti della ginestra, ma le adopero di meno, giacché se ne trova di meno”.

			“D’accordo, Cornelius, dammi venti cubiti (1 cubito = 45 cm) di funicelle da rete di ginestra” (circa nove metri).

			“Sono venti sesterzi, uno per ogni cubitus”.

			“Ti fai pagare, eh?” 

			“Due figli e sei schiavi costano, amico mio!”

			Decimus rientrò in Herculanaeum attraverso la Porta e percorse tutta la lunghezza del Cardo, incrociando il decumano maggiore per raggiungere il porto.

			Trascorse l’intera mattinata a lavorare di ago e filo e, giunto quasi all’hora sexta (mezzogiorno), sostò un attimo per decidere se gli conveniva salpare in direzione delle bocche di Capri, dove il passaggio dei giovani tonni era più frequente, per mettere le reti o rimandare l’ operazione al giorno successivo.

			Il problema si risolse da sé. Secundus, suo cugino, stava giusto ormeggiando la sua barchetta dal fondo piatto, di ritorno dalla pesca notturna e scaricando due cassette di legno, colme di buon pescato.

			“Bravo Secundus! È il Dio Nettuno che ti manda! Stavo giusto pensando di uscire e prendere qualche tonnetto! Ma vedo che ne hai… Me ne potresti vendere una cassetta da quattro?”

			“Prendili, caro Decimus.”

			Secundus era come un fratello, figlio della sorella gemella del padre.

			“Prendili tranquillamente, potrai ripagarmi con il tuo pescato, tanto, se non esci oggi, uscirai domani, giusto?”

			“Certo, cugino, ho in programma di uscire domani!”

			I due si abbracciarono con affetto e si ripromisero di vedersi alla festa in onore di Giove, all’inizio della prossima vendemmia del Vino Bianco. 

			Ben contento di essersi risparmiato l’uscita di pomeriggio, che lo avrebbe costretto a stendere le reti in serata, con scarsa visibilità, Decimus prese la cassetta con quattro magnifici pesci dal colore bluastro e la coda a due punte aguzze. Arrivato a casa, decise di ripetere dall’inizio l’operazione di colmatura del recipiente di legno, dove avveniva la macerazione del pesce. 

			La ricetta del liberto Scauro di Pompei, carpita dai tronfi autoelogi che aveva udito dall’autore stesso in quel Thermopolium (una sorta di tavola calda all’aperto), non lo convinceva. Aveva riprodotto la salsa, ma a suo avviso, era troppo salata e troppo poco aromatica. Doveva in qualche modo aumentare il “sentore profumato di mare fresco”, pur essendo essa un prodotto di fermentazione. Conosceva il gusto dei suoi clienti. Si era pertanto deciso di aggiungere uno strato di tonno fresco ed uno di sale e di mescolare alle solite erbe aromatiche una generosa presa di alghe, normalmente presenti nello stomaco del pesce salpa. Questo era l’ingrediente principale della mistura posta a fermentare. Le varie tossine, presenti a crudo nelle erbe-cibo delle salpe, sarebbero scomparse per effetto della fermentazione. 

			Rapidamente, ma con attenzione, dispose su un bancone inclinato, che si trovava nel cortile dietro la casa, una cassa molto larga in legno, il cui fondo fu uniformemente coperto di sale marino, preso da un barile colmo. Compì quindi un’operazione di trasloco dall’altra cassa che aveva posto a fermentare il giorno precedente. Prese una quantità dosata di salpa sminuzzata e la distribuì sullo strato di sale della prima cassa. Dispose quindi lo strato di erbe aromatiche: timo, finocchio, salvia, menta, origano, mescolandovi però una certa misura di alghe, che si era procurato nella vicina Taberna (rivendita) il giorno precedente. Tagliò poi in piccoli pezzi due pesci, con la pelle e le interiora, e distribuì il tutto sulle erbe, ricoprendo di nuovo lo strato con il sale. Ripeté l’intera operazione dei vari “livelli” per una seconda volta, colmando la cassa disposta sul piano inclinato. Il contenitore sarebbe dovuto rimanere lì al sole per una ventina di giorni; avrebbe cominciato a gocciolare del liquido dopo alcuni giorni, il Garum “grezzo” (condimento), da filtrare e rifiltrare in seguito fino a raggiungere la trasparenza. Egli collocò un largo recipiente provvisto d’imbuto alla base del piano inclinato, che avrebbe raccolto il liquido di fermentazione. 

			Si addormentò, dopo una parca cena a base di legumi che Sextilia gli aveva preparato, prima che lei si ritirasse a filare la lana.

			Aveva già raggiunto alle prime luci dell’alba la spiaggia, non lontana dalle Terme Suburbane. Il sole era sorto, alzandosi dalle pendici basse del monte sacro a Bacco. Sembrava che l’astro avesse riunito in sé tutta la vigoria di cui era capace: i raggi rimbalzavano sulle piccole onde della marina, lasciando, a larghe strisce, sciami di pepite d’oro in onore di Iside, regina del mare. Celer, ricco liberto, proprietario della villa che confinava, protetta da un alto muro, con la spiaggia, diceva lì, assorto, le sue orazioni. Decimus lo salutò con deferenza; anche se nato schiavo, era stato affrancato per i suoi meriti e la sua fedeltà all’antico padrone Granio Vero. Divenuto sacerdote di Augusto, professava ogni mattina la sua eterna gratitudine al Divo Imperatore. 

			“Produci sempre il Garum per i Noni? Ne ho sentito parlare molto bene!” 

			“Sì, Celer, ho apportato qualche variante alla ricetta di Scauro, credo di renderla più fresca e meno salata!”

			“Mi fido di te, portamene un Sextarius (circa mezzo litro)!” 

			“Celer, è giusto in preparazione, sarà pronta non prima delle Idi di Ottobre. Ma un’anforetta della capienza da te richiesta ti costerà venti denari!” osò Decimus, che era a conoscenza della ricchezza del nuovo cliente.

			“Non ho mai fatto questioni di prezzo per un prodotto di qualità! La buona salsa di Garum nobilita la tavola ed io ho sempre esaudito i desideri dei miei ospiti!” 

			“Come tu vuoi, o Sacerdote di Augusto!” 

			Rifletteva, che, appena tornato a casa, avrebbe dovuto preparare una seconda cassa, come quella che aveva da poco messo nel cortile a macerare al sole.

			Era giunto al piccolo porto, quando fu raggiunto da suo fratello minore Gaius (il padre non aveva voluto battezzarlo Undecimus), che spesso condivideva con lui le giornate di pesca all’ombra del Vesevus. 

		

	
		
			Capitolo 2 - I Palombari

			“Decimus! Decimus! È arrivato adesso il corriere a cavallo dal porto di Neapolis!” gli disse trafelato.

			“Siamo convocati entrambi al porto! Una nave oneraria ha sbagliato manovra dentro il bacino di ormeggio ed il carico di anfore vinarie è in parte rotolato in mare e con esso una statua di marmo, destinata ad un tempio! Dobbiamo essere lì il prima possibile e recuperare la merce con le corde!”

			Decimus rivolse mentalmente un pensiero grato a suo padre che, con lungimiranza, aveva iscritto i figli alla scuola subacquea. Il mestiere di palombaro non era diffuso, al punto che li si era venuti a chiamare da Neapolis, e, per giunta, si era anche ben pagati!

			Egli annuì con la testa. Conosceva questo genere di problemi. Le navi onerarie erano pesanti e difficili da governare, in particolare se il vento si metteva di traverso. Ovviamente bisognava intervenire subito, al fine di recuperare le anfore che potevano rompersi e perdere il loro carico, normalmente di vino pregiato. 

			Il porto di Neapolis non era lontano, forse un sette miglia circa; se salpavano subito e, con un po’ di vento favorevole, potevano essere lì prima che il sole avesse raggiunto il punto più alto. 

			“D’accordo, Gaius, andiamo. Non ci sono problemi. Devo però avvertire Sextilia che torneremo appena possibile.”

			Seduto su di un muretto rinforzato di Opus cementicium, una mescola di pietre e calce molto resistente, un ragazzetto di forse dieci anni, pescava con una canna ed una cordicella con l’amo di bronzo. Decimus lo riconobbe per il nipotino Lentulus. Lo invogliò con una monetina a raggiungere la donna, per avvertirla dell’imprevisto. 

			“Voglio però prima caricare la rete che ho appena riparato; chissà, magari la stendiamo a mare e quando torniamo la tiriamo. Ho giusto avuto una richiesta di Garum e ne approfitto!”

			I due fratelli si avviarono pertanto alla piccola insenatura nei pressi dei magazzini, dove il Caupulum galleggiava pigramente ancorato alla sua pietra.

			Decimus disponeva di una bella rete derivante, della lunghezza di circa 50 Passus (quasi 80 metri,1 Passus =  1,40 metri), fatta di maglie piuttosto ampie di fibra di ginestra, larga un Passus e mezzo, adatta alla pesca delle salpe e dei giovani tonni. Preparò anche un sacco in cui erano contenuti i pesi di terracotta, da appendere ad intervalli regolari alle maglie inferiori per mantenere teso il lungo attrezzo da pesca.

			Aiutato dal fratello, sistemò a bordo la balla ingombrante della rete e il sacco dei pesi forati; tirò su l’ancora di pietra e salpò alla volta di Neapolis con Gaius fischiettante una canzoncina per bambini. 

			La barca, della lunghezza di quasi 5 metri, disponeva di un solo albero, piuttosto corto, detto Malus, cui era fissata una vela quadra non ampia, che avrebbe consentito alla barca di raggiungere velocità maggiori. Il piccolo scafo disponeva inoltre di un’altra particolarità: alla chiglia, sotto la panca dei rematori vi era una specie di sentina, un cassone non profondo, che poteva essere destinato ad accogliere i pesci vivi scampati alla rete, da portare a riva in condizioni di assoluta freschezza per la gioia dei clienti più esigenti... ed ovviamente danarosi. 

			La prua si affacciò al golfo di Neapolis e subito i due marinai si sentirono avviluppati dolcemente da quella percezione di voluttuosa bellezza, che affascinava i naviganti, anche i più avvezzi, che solcavano quelle acque. 

			L’aria tersa di settembre pareva quasi accentuare la sensazione di Bello Infinito. Le piccole onde che venivano incontro alla barca sembravano bassi e larghi gradini di una scalinata luminosa che conducevano ad un percorso verso ignoti miracoli di luce e di armonia fatata. Il profilo di Capri, quasi donna dai lunghi capelli protesi verso Oriente, sembrava preannunciare qualche meraviglia in grado di accadere al momento. La sommità vertiginosa ad una vetta sola del monte sembrava cantare un inno alla vigoria della Natura, in grado di scatenarsi in qualsiasi istante e la sequenza delle punte allungate e delle insenature rientranti dei capi e dei promontori di Pausilipon (Posillipo) e di capo Miseno parevano in procinto di svelare il segreto delle profondità marine e delle altezze sublimi dello spazio. Quale ineffabile bellezza!

			Si era alzato da Oriente un sommesso vento di grecale che aiutò i due naviganti a modificare leggermente la rotta da percorrere per raggiungere il porto. Avrebbero remato un po’ più verso babordo, ampliando la curva, in modo da sfiorare quel campo di Poseidoniae (alghe di fondale), che lo scandaglio di Gaius, con le sue erbe attaccate alle apposite tacche della palla di piombo posta all’estremità della sagola, aveva rivelato la settimana precedente. Stesero la rete, sistemando celermente i pesi di terracotta. Man mano che essa si sfilava dalla balla, immergendosi in acqua con un sommesso sciabordìo, i pesi venivano legati alla cordicella che delimitava la parte inferiore del lungo attrezzo. A bordo non mancavano spugne e galleggianti di scorza d’albero, che i due pescatori fissarono alle estremità e ad ogni 5 Passus, in modo da rendere la linea di galleggiamento della rete ben visibile. 

			Essa rimase lì in vista, apparentemente inoffensiva. I due distesero al vento il piccolo Acatus, la vela quadra, di telaccio a strisce, per raggiungere rapidamente il promontorio di Venere Euplea, nel cui ìncavo più protetto si annidava uno dei due ripari portuali della città.

			Decimus non si stancava di ammirare l’armonia della costa neapolitana. Lasciata Herculanaeum e le poche costruzioni circondate di pini situate alla periferia della città, poteva osservare la riva che era punteggiata di case, tra cui, nelle vicinanze del fiume Sebeto, la villa-masseria della Gens (stirpe) di Olius Ampliatus. Essa era conosciuta da molti, perché riforniva di cereali e di olio la città. La foce del fiume Sebeto era riconoscibile per un pontile dove sostava una Navis caudicaria, una nave senza vele, adatta al trasporto di pesi e materiali da costruzione. Essa era trainata da buoi, disposti a coppie sulle sponde opposte. Tirato da cime (corde), lo scafo risaliva il breve corso del fiume, per giungere al tracciato dell’acquedotto augusteo. Lì avevano luogo i lavori di manutenzione.

			Proseguendo lungo la costa, i due fratelli potevano riconoscere il tempio di Apollo, situato al Cardo Orientale, le masse biancheggianti del tempio di Castore e Polluce, al centro, e, defilato un po’ più a sinistra, ma ben visibile in alto, di quella di Giove. Lungo il promontorio del Monte Echia ecco spiccare il piccolo santuario dedicato a Venere Euplea, proprio sotto le rovine della antica Palepolis. Alla punta, dopo uno stretto braccio di mare, era la villa di Lucullo, ormai vecchia di circa cento anni, gestita dai curatori imperiali. Lì, nel giardino, crescevano ancora piante di ciliegie ed albicocche, a suo tempo importate dal generale-buongustaio dall’Asia Minore.

			Decimus, seduto al Gubernaculum (timone), entrò lentamente nel porticciolo sotto il Monte Echia, accostandosi al pontile dove era ormeggiata una Navis Oneraria (pesante nave mercantile) di media grandezza, della lunghezza di circa 20 metri. 

			Egli ebbe modo di osservare il lavoro di falegnameria dello scafo, costruito, come poi seppe, nei cantieri di Alessandria dì Egitto; il fasciame combaciava perfettamente, segno che, all’interno, le assi si incastravano con precisione. 

			I due fratelli Urinatores erano attesi dall’armatore, dalle guardie portuali e dal segretario del Collegium, che sostavano lì, vicino alla bella nave da carico. 

			Publius, l’armatore, gli raccontò che, alle prime luci dell’alba, la nave, proveniente da Sud, era entrata nel porto, dimenticandosi di ammainare in tempo la vela – forse una distrazione dell’equipaggio – e l’imbarcazione per inerzia era andata a urtare il pontile dove loro si trovavano. 
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